
Ora i giochi sono riaperti. Israele non
ha consegnato il suo futuro a Benjamin
Netanyahu. È possibile creare un go-
v e r n o a l t e r n a t i v o a q u e l l o
“Biberman”». A sostenerlo è Zahava
Gal-On, la combattiva leader del Me-
retz, la sinistra pacifista israeliana. In
queste elezioni, il Meretz ha raddoppia-
to la propria rappresentanza parlamen-
tare, passando da 3 a 6 seggi.
Qual è il segno politico più significativo
diqueste elezioni?
«È il ridimensionamento dei disegni di
grandezza di Netanyahu. Israele non
ha affidato il suo futuro a un uomo che
ha una concezione “proprietaria” del
potere, un uomo che ha isolato come
mai Israele nel consesso internaziona-
le e che, sul piano interno, ha determi-
nato, con una scellerata politica iper li-
berista, profonde fratture all’interno
della società israeliana. Ora i giochi si
sono riaperti. È possibile creare un go-
verno alternativo a quello “Biberman”
(Netanyahu-Lieberman, ndr)».
Aldilàdeicalcolideiseggiedellemano-
vre del dopo voto, qual è, a suo avviso,
l’aspetto del voto che più le dà speran-
za?
«La maturità del voto. Il fatto che una
parte significativa dell’elettorato israe-
liano abbia rifiutato di restare prigio-

niero di quel mix di paura e arroganza,
di estremizzazione del concetto di sicu-
rezza e di messianesimo religioso che
connota l’ideologia della destra ultra
nazionalista. In questa campagna elet-
torale, nei mesi che l’hanno preceduta,
c’è chi ha lavorato per seminare odio,
per dipingere l’avversario come nemi-
co da mettere ai margini, con ogni mez-

zo. Dalle urne è emerso un Israele che
investe sul futuro, che intende difende-
re i diritti sociali e civili, che non consi-
dera gli anziani, le madri single, i giova-
ni che si battono per non essere con-
dannati al precariato a vita, come dei
fardelli di cui disfarsi. È l’Israele che
non fa della religione un dogma assolu-
to, che contrasta l’idea che la Torah si
faccia Stato. È l’Israele che crede sia
più importante difendere Medinat Israel
(lo Stato d’Israele) piuttosto che Eretz
Israel (la Terra d’Israele). È l’Israele
che non odia».
Nelle sue prime dichiarazioni post voto,
Netanyahu parla da primo ministro in
pectore e afferma di voler lavorare per
realizzareun’ampiacoalizione.Qualèla
suarisposta?
«No, grazie. Il nostro impegno oggi è
quello di verificare la possibilità di dar
vita a un governo alternativo a quello
Netanyahu. E se ciò non sarà possibile,
costruire un’opposizione unita, capace
di rappresentare da subito un’alternati-
va. Quanto alle avance di Netanyahu,
voglio vederlo mettere allo stesso tavo-
lo l’ultradestra di Naftali Bennett, gli
ultraordossi di Shas e poi chiedere alle
forze moderate, centriste di far parte
di questa compagnia di ventura. Il col-
lante usato da Netanyahu e Lieberman
è quello della spartizione del potere,
ma oggi quel collante è molto usura-
to».

Nel motivare la necessità di un’ampia
coalizione,Netanyahuhaposto l’accen-
tosullanecessitàdifarfronteallaminac-
cia iraniana.
«Siamo alle solite. Bibi agita la
“Minaccia esterna” per giustificare
l’emergenza nazionale. Per quanto ci
riguarda, non cadremo in questa trap-
pola».
In questa campagna elettorale la que-
stionepalestinese è stata rimossa.
«Non certo da noi. Ai palestinesi dob-
biamo offrire una chance negoziale,
per dimostrare che esiste una terza via
tra terrore e rassegnazione: la via del
dialogo che porti all’unica pace possibi-
le: quella fondata sul principio “due
Stati per due popoli”. La nascita di uno
Stato palestinese non è una concessio-
ne che Israele fa, tanto meno è un cedi-
mento al “nemico”. È esattamente l’op-
posto: la creazione di uno Stato palesti-
nese è l’unico modo per non erodere le
basi della nostra democrazia. Perché
non si possono rivendicare diritti a Ge-
rusalemme e negarli a venti chilometri
di distanza, a Ramallah».
Primadelvoto,Netanyahuavevaribadi-
to che un governo da lui guidato non
smantelleràneanche un insediamento.
«Ragione in più per lavorare ad un’al-
ternativa. Pace e colonizzazione sono
tra loro inconciliabili. È bene ribadirlo
oggi, quando i giochi politici si sono ria-
perti».

«Il voto ha riaperto i giochi per il dopo Bibi»

Doveva essere una «passeggiata trionfa-
le«. Si è trasformata in una «Via Doloro-
sa» per Benjamin Netanyahu. Il nuovo
Parlamento israeliano partorito dalle
urne appare spaccato a metà: i risultati
vedono il blocco dei partiti confessiona-
li e di destra conquistare 60 seggi su
120. A uscire a sorpresa come il vero vin-
citore è invece il nuovo partito centrista
laico YeshAtid, del giornalista tv Yair La-
pid. La ripartizione dei 120 seggi della
Knesset è però ancora provvisoria. Ulte-
riori aggiustamenti saranno apportati
nei prossimi giorni, dopo lo spoglio del-
le schede degli israeliani residenti
all’estero e con la spartizione dei voti
andati alle liste non rappresentate in
parlamento.

LE DUEREALTÀ
La lista Likud-Beitenu - frutto del patto
tra Netanyahu e il suo ex ministro degli
Esteri, il falco Avigdor Lieberman - con-
quista 31 seggi. Subito dopo ci sono ap-
punto i centristi di Lapid (19 seggi),
mentre i Laburisti di Shelly Yachimovi-
ch si piazzano terzi guadagnando 15 seg-
gi. Il risultato dell’altra star delle elezio-
ni, il nazionalista religioso Naftali Ben-
nett, di Bayit HaYeudì, si ferma a 11 seg-
gi. Proprio come i religiosi dello Shas. A
seguire la sinistra pacifista del Meretz
(6 seggi); i centristi di Hatnuah dell’ex
ministro degli Esteri Tzipi Livni (6 seg-
gi). Quattro i seggi per Hadash mentre
Kadima, che rischia di non passare il
quorum, si ferma a due. Tra la destra
religiosa lo Shas avrà 11 deputati, la Uni-
ted Torah Judaism 7. Le formazioni ara-
be-israeliane hanno conquistato in tota-
le 12 deputati: 5 la United Araab List, 3
Balad, 4 Hadash. La strada per il favori-
to Bibi - come è familiarmente chiama-
to in Israele - sembra dunque complicar-
si e di molto.

Il premier già l’altra sera ha cantato
vittoria («È chiaro che gli israeliani han-
no deciso che vogliono che continui a
fare il primo ministro»), ma si è subito
premurato di avvertire che il suo dovrà
essere un governo di coalizione, «la più
ampia possibile». Le priorità del gover-

no di cui Netanyahu si sente già premier
sono cinque: «In primo luogo bisogna
impedire all’Iran di dotarsi di armi nu-
cleari». Gli altri pilastri della futura
grande coalizione sono la «responsabili-
tà economica» - un modo velato per sug-
gerire che non potrà cooperare con i la-

buristi di Yachimovich, fautori di un
programma di interventi sociali e pub-
blici più robusti - la «responsabilità poli-
tica», prendendo le distanze dalla de-
stra più oltranzista, la necessità di pun-
tare ad una «giustizia nel fardello» - os-
sia alla necessità che i doveri, fra cui il

servizio militare, siano spartiti in manie-
ra più equa fra laici e religiosi zeloti - e
la lotta al caro vita, e in particolare
all’emergenza casa. Netanyahu guarda
in particolare a Lapid per formare il
nuovo governo. Ma Lapid ha già fatto
sapere che potrebbe rientrare in un ese-
cutivo solo se questo si impegnerà ad
apportare cambiamenti economici e a
riprendere seriamente i colloqui di pace
con i palestinesi, in stallo dopo i quattro
anni di amministrazione Netanyahu. Al
tempo stesso, il leader del secondo parti-
to d’Israele ha escluso di voler formare
un fronte anti-Netanyahu per guidare
eventualmente un governo alternativo
alla destra. Astro nascente, ma già poli-
tico «consumato», Lapid manda un mes-
saggio a Netanyahu: se mi vuoi nell’ese-
cutivo, il prezzo - in programma e in di-
casteri - sarà molto alto. Si inaugura
dunque una stagione di trattative e com-
promessi prima di arrivare alla forma-
zione del nuovo esecutivo: esattamente
il contrario di quello che si attendeva
Netanyahu, che per tutta la campagna
elettorale aveva chiesto una premier-
ship forte con una nazione unita dietro
di lui in modo da poter affrontare le nu-
merose sfide che attendono Israele.

LASTAMPA
I quotidiani ieri mattina riferivano con
titoli vistosi del successo elettorale del
partito centrista Yesh Atid e della seve-
ra flessione patita da Likud-Beitenu di
Benyamin Netanyahu e Avigdor Lieber-
man. Il filo-governativo Israel ha-Yom ti-
tola: «La sorpresa di Lapid, la delusione
del Likud». Nelle pagine interne il gior-
nale riferisce che «Il Likud è sotto
shock: la campagna elettorale ha falli-
to». In maniera simile, Haaretz titola:
«Successo drammatico di Lapid, delu-
sione nel Likud». Così pure Yediot Ahro-
not: «Duro colpo per Netanyahu, il balzo
di Lapid».

Le elezioni israeliane viste da Ramal-
lah. «I palestinesi sono pronti a lavora-
re» con qualunque governo israeliano
che riconosca «lo Stato della Palestina»:
a dichiararlo è il ministro degli Esteri
dell’Anp, Ryiad Al Malki. «La Palestina
è pronta a lavorare con qualsiasi gover-
no israeliano che sarà formato, a condi-
zione che rispetti le risoluzioni dell’As-
semblea Generale dell’Onu che ha reso
reale lo Stato della Palestina, così come
le frontiere precedenti al 1997», ha spie-
gato il ministro davanti al Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite.

Israele, Netanyahu cerca la grande intesa

Tel Aviv, sostenitori di Yair Lapid leader del partito Yesh Atid festeggiano il risultato FOTO REUTERS
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IL CASO

LaGiordaniaaIvoto
IFratelliMusulmani
denuncianobrogli
Elezioni ieri anche inGiordania per
rinnovare ilparlamento. Circa 2,3
milionidielettori sono stati chiamati
ascegliere i 150deputatidella
Camerabassa delParlamento.
L’opposizione islamista, cheha
boicottato il voto,ha contestato il
tassodi partecipazionedel53%
annunciatodal governo. IFratelli
musulmanihanno denunciato inoltre
«diverseviolazioni compresa la
compravenditadivoti e false schede
elettorali»,magliosservatori
dell'Unioneeuropeahanno
confermato la regolaritàdel voto,
spiegandoche leviolazioni sono
stateepisodidicampagna elettorale
irregolare fuori dai seggie «non
intimidazioniagli elettori».La
chiusuradei seggiè stata posticipata
diun’ora acausa perpermettere di
votareai cittadini in attesa.
L’opposizione,che comprende
anche ilFrontedi riformanazionale
dell’expremier ecapo
dell’Intelligence Ahmad Obeidat,
chiedeuna revisione delle
circoscrizionielettorali e che ilPrimo
ministrosia espressionedella
maggioranzaparlamentaree non più
dinomina regia.

L’INTERVISTA

ZahavaGal -On

ÈleaderdelMeretz
partitodellasinistra laica
epacifista israeliana:
alleultimeelezioni
haraddoppiato
ipropri seggi
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